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“IL PROFUMO: fratello del respiro”

                                                                                                                   Patrick Süskind 

MOTIVAZIONI

Protagonista della mia tesi è una parola che “da sola” è in grado di evocare infinite sensazioni: PROFUMO in quanto essenza o come mia seconda pelle, capace di lasciare di me “un’impronta” che si ricorda nel tempo. 

Le memorie olfattive, infatti, non svaniscono mai e la loro forza dipende dall’importanza che ha la situazione in cui il profumo è percepito. Solitamente, più antiche sono le memorie olfattive, più profonde sono le emozioni che risvegliano.  

Niente, a mio parere, sa emozionare più di un profumo e niente sa essere più duttile di esso.

Nella letteratura come nella vita, l’olfatto può farsi veicolo di sensazioni e ricordi. Può anche essere usato per lanciare messaggi, i quali possono andare oltre le stesse pagine di una storia narrata.

Con la “voce nel deserto” di Nietzsche viene rivalutato il “profumo delle forze istintuali dell’uomo”,  proprio attraverso l’olfatto.

I poeti, invece, daranno ad esso maggiore sensibilità. Lo studio delle poesie di Baudelaire, infatti, mi ha fatto comprendere quanto un profumo può legarsi ad immagini ed esperienze vivide anche per gli altri sensi.

Strettamente legata al profumo è, inoltre, la storia. Spesso ho avuto modo di immaginare odori e  profumi emanati dalla natura o dagli stessi uomini; profumi caratteristici di un particolare periodo storico: dall’età preistorica all’epoca moderna. Il profumo ha da sempre attribuito un “prezzo” alla vita di ogni individuo, creando una sorta di spartiacque sociale. 

Al giorno d’oggi l’impatto dei profumi è in crescita sul piano commerciale. Governare gli odori sembra essere la sfida di questo inizio di millennio e, proprio l’olfatto, tende ad essere oggetto di attenti studi per scoprirne le potenzialità. Il profumo si pone, dunque, al centro di un vero e proprio mercato globale, ma non bisognerebbe dimenticare che, non sono solo i buoni accordi tra essenze ad evocare ricordi e sensazioni, ma anche, e soprattutto, il profumo della nostra pelle, il quale è presente sin dalla nascita, indelebile ed unico in ognuno di noi.

Nella letteratura come nella vita, l’olfatto può farsi veicolo di sensazioni e ricordi. Può anche essere usato per lanciare messaggi che possono andare oltre le stesse pagine di una storia narrata.

Il termine profumo evoca indubbiamente, la Francia. Nella storia francese il profumo ha rappresentato un concetto culturale variato a seconda di tempi e luoghi.

Nel romanzo “Il Profumo” di Patrick Süskind ambientato nella Francia illuminista, sono poste al centro le sensazioni olfattive. Grenouille, il protagonista, è una creatura priva di odore e, proprio per questo motivo, presta notevole attenzione agli odori del mondo e si “nutre” degli odori della gente che lo circonda. Il personaggio allora tenta di fondersi negli altri per trovare un proprio significato. Decide di diventare il più grande profumiere del mondo e individuerà i 25 ingredienti per comporre l’essenza perfetta di un profumo che sarà capace di dominare il cuore degli uomini. L’autore di questo romanzo mette in evidenza quanto “la forza di persuasione di un profumo penetra in noi come l’aria che respiriamo entra nei nostri polmoni” e afferma che “gli uomini non possono sottrarsi ai profumi poiché il profumo è fratello del  respiro. Con esso penetrava gli uomini, ad esso non potevano resistere se volevano vivere. E scendeva in loro, direttamente al cuore”.

Non capita spesso di leggere un romanzo del genere e comporre un romanzo di questo tipo non è affatto cosa semplice. Süskind vi è riuscito, ha dato predominanza alla sfuggevole componente olfattiva e l’ha fissata in un romanzo creando un contrasto percettivo risolvibile con l’invenzione di un libro che sprigiona odori associati alla storia. Il romanzo è stato trasferito, dopo qualche anno, nelle sale cinematografiche.

E' sempre bello, dopo aver letto un libro, vederlo prender vita in una rappresentazione cinematografica. Ecco perché è sempre meglio leggere prima le parole e poi assistere alle immagini.

Sembra che tutto ciò che ci siamo sforzati di immaginare all'improvviso ci si materializzi davanti e ci si mostri con tratti umani, luci e colori che fino a poco prima erano stati trattenuti nella nostra mente sotto forma di semplici sensazioni.
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In filosofia bisognerà attendere la voce nel deserto di Nietzsche, il quale ha rivalutato con energia, attraverso l’olfatto, l’animalità e le forze istintuali. Questo pensiero lo esprime in una significativa frase: “Il mio genio è nelle mie narici” scritta nell’opera “Ecce homo”. 

Nell’opera “La nascita della tragedia”, il filosofo distingue due opposte tensioni presenti in tutti gli uomini: l’ordine e il rispetto delle norme da un lato, la creatività e la rottura di ogni regola dell’altro. Apollo è descritto come splendore, chiarezza, bella parvenza simile al sogno, Dionisio come ebbrezza, istinto, estasi, venir meno del limite, accesso all’infinito, personificazione dell’energia caotica e irrazionale, simbolo dell’amore estremo per la vita ed è proprio questa figura ad essere, da Nietzsche, privilegiata. Anche per il protagonista del romanzo di Süskind, la vita è dominata dall’istinto. Egli ci ricorda quanto profondamente dipendiamo dalle nostre percezioni, anche se, differentemente dagli uomini di epoche passate, noi sottovalutiamo e spesso svalutiamo la sensorialità, a vantaggio di funzioni mentali più complesse ed elaborate, come il pensiero, dimenticando gli stretti rapporti che questo intrattiene con la sensorialità. 
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Saranno, però, i poeti e non certo i filosofi a dimostrare maggiore sensibilità all’olfatto: basti pensare alle opere di Charles Baudelaire (1821-1867), il quale considera l’odore come una vetrina olfattiva che permette di cogliere lo spirito di Parigi senza esporsi. A Baudelaire piaceva particolarmente respirare sprazzi di passato nel presente: era grato all’olfatto in quanto gli offriva la possibilità di possedere senza toccare. 

	« Il est des parfums frais comme des chairs d'enfants,

doux comme les hautbois, verts comme les prairies,

et d'autres, corrompus, riches et triomphants,

ayant l'expansion des choses infinies,

comme l'ambre, le musc, le benjoin et l'encens,

qui chantent les transports de l'esprit et des sens».

(Correspondances)


	” Vi sono profumi freschi come carni di bimbo,

dolci come oboi, verdi come prati,

ed altri, corrotti, ricchi e trionfanti,

che hanno l’espansione delle cose infinite,

come l’ambra, il muschio, il benzoino e l’incenso,

che cantano l’estasi dello spirito e dei sensi” 
(Corrispondenze)


Corrispondenze è il più bel tributo dato al pensiero simbolico. Profumo è insieme musica e sapore, colore e dolcezza; accorda gli elementi e conforta la percezione dei sensi. 

Questa poesia appartiene alla raccolta “Les fleurs du mal”. Il tema principale è la concezione divinatoria della Natura, quasi personificata, che si carica di ogni profumo.

Corrispondenze è diventata il manifesto del simbolismo, poiché il poeta è stato definito un “decifratore di simboli” capace di riconoscere la foresta di simboli che si trovano dietro il reale e si pone come obiettivo il rivelare tutto ciò agli altri uomini, attraverso l’uso della sinestesia. La poesia è, per Baudelaire, conoscenza ed unica via per afferrare la vera essenza del reale. Così, grazie ad un continuo richiamarsi di sensazioni, un profumo può legarsi ad immagini ed esperienze vivide anche per gli altri sensi. 


La  storia e, soprattutto, le credenze dell’uomo sono da sempre legate al profumo.

L’arte dei profumieri ebbe origine inizialmente nell’antica Creta e a Cipro. In queste zone i profumieri erano soliti lavorare i muschi vegetali e creare oli profumati alla rosa o all’iris. 

L’arte della profumeria divenne ben presto una fiorente industria di lusso. Il prestigio e il prezzo delle essenze, tanto costose quanto i metalli preziosi, dipendevano dal loro valore religioso, ontologico e sociologico, così come dal loro grado di esotismo.

Dopo la distruzione di Corinto, nel 146 a.C, il fulcro della profumeria si spostò nel bacino del Mediterraneo.
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Nel periodo Romano ( VI sec. a.C ) i profumieri si riunirono in una corporazione di mestieri piuttosto vasta.

Nelle famiglie patrizie, agli invitati, si offriva il lavaggio di mani, piedi e viso con acqua aromatizzata; i muri delle loro abitazioni celavano tubi nei quali scorrevano essenze destinate a coprire l’odore dei cibi.

In Egitto l’ arte della profumeria è nata tra le mura dei templi come omaggio agli dei; il profumo era considerato uno strumento in grado di testimoniare l’opposizione dell’uomo nei confronti della mortalità e della putrefazione della sua stessa carne. 

La salma del Faraone veniva, per questo motivo, riempita con sostanze aromatiche, ricucita e avvolta in bende impregnate di resina, così che il buon odore potesse accompagnare il viaggio ultraterreno del defunto verso gli dei.
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Nel Medioevo le crociate importano dall’Oriente materie prime e tecniche del profumo. Si credeva che i profumi disinfettassero e proteggessero dalle epidemie.

Durante l’epoca Rinascimentale i profumieri stranieri si stabiliscono a Parigi. Versailles si inebria di profumi e cominciano ad organizzarsi e svilupparsi i primi commerci di prodotti cosmetici.

Nel secolo dei Lumi i chimici di Grasse prosperano e migliorano le tecniche dell’enfleurage e della distillazione. 

Alla fine del XIX secolo si organizza l’industria dei profumi. Il trionfo della borghesia e la nascita del buon gusto olfattivo portano ad una vera e propria rivoluzione olfattiva. E’ la nascita della profumeria moderna. 

[image: image5.jpg]



Nel 1900 è la Belle Epoque e ogni profumo diventa un prodotto di lusso, ha un suo nome e un suo flacone.

Negli anni Cinquanta il profumo si democratizza, diventa più accessibile e alla portata di tutti. Esso emana fragranze sapienti e meno complesse. 

Negli anni Settanta la donna da particolare importanza al messaggio che trasmette ogni profumo. 

Negli anni Ottanta l’utilizzo del profumo è finalizzato all’esaltazione del corpo dell’uomo. Nello stesso periodo le note fruttate provenienti dagli Stati Uniti, rinnovano la profumeria. 

Oggi si nota quanto alcuni profumi rassicurano nel protrarre reminiscenze infantili, uniscono dolcemente il gusto e l’odorato: vaniglia, caramello e latte… L’uomo si apre al mondo delle emozioni e si profuma per sedurre.

Il profumo attribuisce un “prezzo” alla vita ed erige uno spartiacque sociale: avere un buon odore, lasciare dietro di sé una scia profumata, donare degli oli aromatici sono tutti segni distintivi di un certo status economico e sociale. Ciascuna classe sociale possiede un odore caratteristico che la differenzia e la contrappone alle altre. Dal singolo alla collettività, il profumo può identificare una fascia d’età, una categoria sociale o un comportamento, diventando di volta in volta fresco, giovane, primaverile, “da adulto”, invernale, ma anche volgare, sfacciato e banale oppure, all’inverso, può essere raffinato, delicato e ricercato. 
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Nella scelta di un profumo chi può dire di non essere stato influenzato dalla confezione?

Le case produttrici, per questo motivo, fanno sempre più attenzione al package. Infatti, più questo riuscirà a rispecchiare l’essenza che vi sarà contenuta, migliore sarà la risposta del pubblico. E’ importante che la confezione trasmetta agli occhi ciò che il profumo trasmetterà all’olfatto, attirando così proprio quel target di donna o di uomo per cui è stato pensato e creato quel determinato profumo.

Il giornalista Thomas Hine definisce “forme maschili” quelle confezioni svettanti, spigolose e slanciate che risvegliano il desiderio di conquista, che comunicano stabilità; quelle tonde, morbide e sinuose “forme femminili” poiché rappresentano un inno alla bellezza eterea; esse sprigionano eleganza e comfort; inoltre ricordano emozioni da indossare.  

Inizialmente, però, il compositore realizza il suo accordo partendo da tre note principali.

Le note di testa generano un’armonia fugace di essenze, procurando un’impressione olfattiva immediata, destinata a svanire quasi all’istante.

A contatto con la pelle, il profumo sviluppa le note di cuore, che si mescolano per formare  la fragranza.
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Le note di fondo o di memoria rinforzano la struttura della composizione, generando una percezione più duratura, le cui tracce sono in grado di smuovere ogni ricordo.
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Un esempio di forma femminile del package è la confezione di “J’adore” di Christian Dior: un profumo sicuramente per una donna che fa della sua femminilità un’arma di seduzione. La dolcezza avvolgente delle note di fondo armoniose, rassicuranti, degli accordi scintillanti di un luminoso bouquet floreale e fresco, vengono rispecchiate dalle forme tondeggianti del cristallo del flacone che lascia intravedere il colore del profumo, che per metonimia diviene oro. Il lungo collo racchiuso da una collana di anelli richiama ancora una volta la sontuosità, l’eleganza e la ricchezza della donna a cui questo profumo è rivolto.

Le note di testa in questo prezioso profumo sono date dall’unione di essenze quali, bergamotto, pesca, melone e pera; le note di cuore, invece, da fresia, mughetto, viola di Francia e rosa; le note di fondo, infine, da legno di cedro, legno di amaranto, sandalo, muschio e vaniglia. 

I’LL SHOW YOU A TRAILER OF A TV AD ABOUT THIS FAMOUS SCENT FOR WOMEN: ITS NAME IS “J’ADORE” BY CHRISTIAN DIOR.

LET’S LOOK AT IT TOGETHER. I’LL TAKE YOU SOME SECONDS.

[PAUSE]

WE’VE JUST SEEN A PRECIOUS LITTLE BOTTLE OF SCENT. THE NAME OF THE TESTIMONIAL IS CHARLIZE THERON; SHE IS A BEAUTIFUL FRENCH WOMEN. 

NOW LET ME ANALYSE THIS TV AD USING SOME HELPFUL QUESTIONS. 

1. WHAT APPEARS TO BE THE INTENDED AUDIENCE?

2. WHAT SUGGESTS THIS?

3. IN WHAT WAYS DOES IT UTILIZE FEATURES OF THE PARTICULAR MEDIUM USED?

4. WHAT GRAPHIC MODES ARE USED?

5. DESCRIBE THE PRODUCT.

6. WHERE IS IT SET IN SPACE AND TIME?

7. WHO IS THE PARTICIPANT?

8. WHAT DO SHE DO?

9. WHAT KEY OBJECTS ARE FEATURED?

10. WHAT PART IS PLAYED BY THE USE OF COLOUR, SOUND…?

11. WITH WHAT IS THE PRODUCT ASSOCIATED?

12. WHAT DOES THE PRODUCT SEEM TO SYMBOLIZE?

13. WHAT CULTURAL ASSUMPTIONS AND VALUES SEEM TO BE INVOLVED? 

Un numero crescente di studi ha messo in risalto l’impatto dei profumi sul piano sociologico, ma soprattutto su quello commerciale.

Governare gli odori sembra essere la sfida di questo inizio di millennio e l’olfatto tende ad essere oggetto di attenti studi per scoprirne le potenzialità. 

Il profumo è di moda e, in quanto tale, si pone al centro di un grande mercato.

Il fenomeno dell’espansione economica delle imprese acquista particolare rilievo nell’esistenza delle multinazionali: le imprese che svolgono la loro attività economica in più Stati.

Esse, nel loro Paese d’origine, hanno grandi dimensioni e possiedono o controllano filiali di produzione e di vendita in Stati diversi.

La società madre tiene le fila di tutto il gruppo, ne decide le strategie operative e gli investimenti da effettuare, determina i prezzi da praticare ed i mercati in cui operare. 

Tutte le moderne economie, oggi, sono aperte e si fondano sugli scambi internazionali per due principali motivi: di ordine naturale, dato che determinati beni possono essere offerti solo dai Paesi che ne dispongono; e di ordine economico poiché risulta conveniente, per uno Stato, acquistare alcuni beni anziché produrli direttamente.

Le imprese, a loro volta, possono trovare conveniente trasferire la produzione di beni all’interno di Stati in cui la manodopera ha un costo più basso ed il sistema fiscale è più conveniente, in modo da ottenere maggiori profitti. Questa è la delocalizzazione, che rappresenta il pericolo più grosso della globalizzazione. 
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Recentemente proprio una multinazionale della cosmetica ha attuato questa “strategia”, la Beiersdorf, la quale ha deciso di chiudere il suo stabilimento in Italia per spostare la sua produzione in Germania, Spagna e Polonia. La risposta dei 192 dipendenti alla notizia è stata immediata: hanno proclamato uno sciopero. Ora l’azienda non può far altro che valutare, con i rappresentanti sindacali, misure atte a favorire eventuali soluzioni occupazionali sul mercato locale per questi lavoratori.
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